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Obiettivi del presente contributo: fornire indicazioni su come creare un materiale didattico online 

Destinatari: docenti di ogni ordine e grado 

Tempi di fruizione: circa 1h (esclusa la lettura degli approfondimenti e della bibliografia) 
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Non siano Rain Man  

Vi sarete di certo imbattuti in home poco chiare, dove le informazioni essenziali son quasi introvabili. Non avete 

mai pensato di contare gli elementi (i box, i frame ecc.) che compogono la pagina? Il numero magico sembra 

essere sette. Questo è il numero massimo che una persona mediamente può visualizzare e quindi anche ricordare. 

Dalle teorie sulla memoria e sul carico cognitivo si possono dedurre informazioni utili per l’effettiva circolazione 

della conoscenza e la costruzione di materiali online. George A. Miller (1956), distinguendo tra memoria a lungo 

termine e memoria a breve termine (circa 20 secondi), chiamata anche memoria di lavoro da Baddeley, asseriva 

che non si può ricordare più di sette elementi (±2, ossia da un minimo di 5 elementi ad un massimo di 9). Per 

Miller questo numero non era solo frutto di calcoli algoritmici sulla capacità della nostra memoria a breve termine 

ma anche un numero magico che ricorreva spesso nella sua vita privata. A parte il lato “esoterico”, questa teoria è 

stata sviluppata ulteriormente da Nelson Cowan che riduce gli elementi a cinque.  

 

Per facilitare il lavoro, gli elementi vanno organizzati, suddivisi e semplificati al punto da fare intuire all’utente 

l’architettura dell’informazione sottostante. Gli schemi organizzativi  possono seguire diversi criteri  come ad. es.  

alfabetici, cronologici,  geografici, o qualsiasi criterio che abbia una logica condivisa e obiettiva. Ad esempio, 

utilizzare le metafore per organizzare il proprio materiale può risultare pericoloso perché ambiguo anche se di 

gran fascino.  

 

Primo passo - Quale tipologia 
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Prima di elaborare un progetto multimediale per il nostro materiale didattico, può risultare utile definirlo in base 

alla classificazione riportata di seguito
1
, derivata dalla classificazione internazionale LOM (Learning Object 

Metadata) e adattata dall’Agenzia al fine di accorpare tipologie di materiale simile. 

 

1. applicazione/software 

Software o applicazione che consente all’utente di migliorare e potenziare una certa attività. 

Es. Geogebra, http://www.geogebra.org/cms/index.php?lang=it 

  

2. studio di caso/problem solving 

Analisi, presentazione e discussione di un caso specifico solitamente finalizzato alla formulazione di una serie di 

ipotesi di soluzione del caso stesso. 

Es. http://forum.indire.it/repository/working/export/1407/ 

  

3. attività didattica/traccia didattica/modulo didattico 

Fornisce una guida per il docente rispetto ad una serie di attività da fare con gli alunni e coniuga in genere 

indicazione di contenuto e indicazioni metodologiche: 

Es. http://gold.indire.it/datafiles/BDP-GOLD00000000001E6B35/UDA-cl1.doc 

  

4. esercizio/webquest 

Attività esercitativa diretta agli studenti, che prevede la messa in pratica di conoscenze/competenze 

precedentemente acquisite e che il docente intende testare, rafforzare e/o verificare 

Es. http://pillastudents.altervista.org/webquest.htm 

  

5. dimostrazione/presentazione/simulazione 

Risorsa che illustra, spiega e dimostra con supporti reali (es. video, immagini ecc.) o simulazioni un dato fenomeno 

o una determinata situazione. 

Es. http://www.faustweb.net/solaris/ 

 

6. valutazione/verifica 

Risorsa finalizzata a verificare l’apprendimento e le competenze degli studenti rispetto a determinati contenuti. 

Es. http://gold.indire.it/datafiles/BDP-GOLD000000000018FF6B/ogg.did.scheda%20lettura.doc 

 

                                                

1 Queste tipologie di materiale sono quelle presenti nella scheda di candidatura del materiale PQM. 
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7. esperimento/esplorazione/drill and practice 

Attività in cui è richiesta l’esplorazione e la sperimentazione da parte degli studenti di aspetti di un fenomeno, la 

cui osservazione e pratica comporta la comprensione (a ritroso) dei principi che lo determinano. A differenza della 

dimostrazione, implica un processo di scoperta, da parte dello studente, di quei principi che invece nella 

dimostrazione vengono fin da subito dichiarati. 

Es. http://gold.indire.it/nuovo/gen/show-s.php?ObjectID=BDP-GOLD00000000001DFADD 

 

8. gioco educativo/gioco di ruolo 

Risorsa il cui obiettivo è quello di far apprendere determinate competenze o conoscenze attraverso l’impostazione 

ludica dell’attività. 

Es. gioco educativo http://puntoeduri.indire.it/lingue/area_bambini/inglese/magiccastle/menu.swf 

Es. gioco di ruolo http://gold.indire.it/nuovo/gen/show-s.php?ObjectID=BDP-GOLD000000000023A0B4 

 

Ognuna di queste tipologie ha caratteristiche peculiari che prevedono l’inserimento di tipologie di media diversi. 

Ad esempio, nel materiale la cui tipologia è prettamente un esperimento o un’esplorazione, l’uso di video o 

immagini illustrative e di guida risulta fondamentale, mentre nella tipologia 6, verifica/valutazione, è 

fondamentale un elemento di interattività come un test a scelta multipla o la risoluzione di un quesito. 

Ovviamente la tipologia di materiale determina anche il target del nostro materiale, cosa questa di prioritaria 

importanza in quanto dovremmo pensare al linguaggio ed ai comportamenti tipici dei destinatari se vogliamo che 

la fruizione sia un’esperienza utile ed efficace. 

 

Secondo passo - La struttura 
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Una breve premessa per la realizzazione della struttura è necessaria. Ricordiamoci che il nostro materiale didattico 

dovrà essere fruito da altri (siano essi studenti, docenti o entrambi). Studiare una struttura usabile del materiale è 

fondamentale perché leggere online non è come leggere su carta! 

Vediamo adesso alcuni principi per la progettazione della struttura, ossia per la scelta di quali “mattoni” vogliamo 

usare (testo, audio, video, immagini, schemi, animazioni ecc.) ed in quale disposizione.  

Un materiale potrebbe essere così composto:  

 
 

Una volta pensata la struttura, si potrebbe procedere con il determinare i linguaggi comunicativi di ciascun blocco 

di contenuto: 
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Se il materiale è composto da più pagine, è utile ricordare che il web ha come tratto distintivo quello 

dell’ipertestualità e della reticolarità dei blocchi informativi. Pertanto, se il nostro materiale è complesso, 

potremmo pensare di strutturarlo su più livelli con riferimenti incrociati da un blocco di contenuto ad un altro. 

Per realizzare la struttura del materiale, soprattutto per materiali complessi, risulta utile utilizzare una mappa 

concettuale facilmente realizzabile con gli strumenti di disegno di Power Point o di Impress in Open office, oppure 

con un utile software per la realizzazione di mappe concettuali, come i gratuiti Mind map, Mindomo (basic), Cmap 

tool o Lovelycharts. 

 

Terzo passo - Gli elementi multimediali 
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a) La scelta delle immagini 

L’immagine deve essere scelta se effettivamente se ha una funzione esplicativa, motivazionale o di supporto 

all’attenzione e va scelta facendo attenzione a minimizzare il carico cognitivo (Clark, Lyons, Hoover, 2004). Meglio 

una immagine che più immagini che non hanno relazioni tra loro. Deve essere un aiuto alla comprensione del testo 

e non un ostacolo o peggio una distrazione. Va saldamente ancorata al testo  e non dovrebbe avere una funzione 

di illustrazione come lo ha avuto per secoli nei materiali cartacei; può essere anche sostitutiva del testo, cioè può 

essere il punto di partenza della narrazione: l’ancora principale del materiale didattico. Ma soprattutto  l’immagine 

può avere una funzione di attivazione delle pre-conoscenze. Il noto psicologo Robert M. Gagné (2004) con il motto 

“activating prior knowledge” indica che è necessario attivare la memoria a lungo termine perché la memoria di 

lavoro si attivi, l’immagine quindi può essere un buon elemento anticipatorio. 

Per scegliere un’immagine va tenuto conto della classificazione di Panofsky (1939): 

1. primo livello: pre-iconografico 

2. iconografico  

3. iconologico   

Secondo la classificazione di Erwin Panofsky ci sono tre livelli di lettura di un’immagine che descrive nel primo 

capitolo degli “studi di iconologia”; il primo livello è pre-iconografico: ci fa leggere le pure forme portatrici di 

significati primari o naturali.  

Un esempio riportato da Panofsky è “l’ultima cena” di Leonardo; il primo livello ci fa “vedere” un gruppo di 

persone sedute a tavola a mangiare in una certa disposizione e in certe pose. La seconda lettura dell’opera, quella 

iconografica, ci fa capire il significato secondario o convenzionale che l’immagine racconta, ossia i dodici apostoli 

con Gesù. Il terzo livello, detto iconologico, è una lettura approfondita dell’immagine: il contesto, le relazioni che 

l’immagine stessa ha con le condizioni storico-sociali e culturali dell’epoca e le sue implicazioni simboliche. 

Nell’esempio di Panofsky, il terzo livello di lettura riguarda il significato dell’ultima cena per la fede cristiana, ma 

non solo, può essere letto anche come un documento sulla personalità di Leonardo e sul periodo storico in cui è 

fatto l’affresco o altri elementi di carattere tecnico come i pigmenti utilizzati per l’affresco.  

                                                                                                                                                        

b) Testo: principi del web writing 

Partiamo dal concetto di web writing in un’ottica di usabilità; quando scriviamo per il web, l’utente finale con le 

sue caratteristiche (età, livello scolastico, ecc.) deve mentalmente essere lì davanti a noi, deve essere lui la nostra 

guida per la scelta dei materiali. 

 

La scrittura online deve tenere presente il fatto che la lettura online è molto più faticosa che su carta e quindi la 

formattazione del testo deve aiutare il lettore ad individuare a colpo d’occhio i nodi concettuali importanti. Ad 

esempio, l’uso di elenchi puntati e numerati, l’evidenziazione di parole chiave nel testo attraverso l’uso del 
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grassetto, l’uso di una sintassi semplice e lineare sono elementi da considerare quando si scrive un testo per 

Internet. E’ inoltre importante integrare il testo con immagini e con esempi e rimandare ad un secondo  o 

terzo livello di lettura gli incisi o gli approfondimenti (che solo il lettore interessato consulterà). E’ bene  poi evitare 

espressioni gergali o acronimi, che appesantiscono la narrazione e obbligano il lettore ad uno sforzo ulteriore. 

Altra regola aurea è la sintesi. Einstein diceva: “Le cose andrebbero rese il più possibile semplici, ma non più 

semplici del possibile”, quindi, seguendo l’indicazione del noto fisico, dovremmo cercare di comunicare nel modo 

più diretto possibile, evitando la ripetizione  e la ridondanza, che è tipica, invece della comunicazione orale o della 

scrittura  tradizionale. Infine, un suggerimento che offre Nielsen, padre del concetto di web usability (usabilità nel 

web), è quello di utilizzare un carattere senza grazie (come il font “Arial” o “Calibri”, quello che stiamo usando noi 

in questo testo) perché l’occhio sarebbe facilitato nel riconoscimento delle lettere. Avvalendoci poi delle ricerche 

sull’eye tracking possiamo ricavare ulteriori utili suggerimenti. L’eye tracking è lo studio del posizionamento dello 

sguardo e del movimento oculare in relazione ad un oggetto che viene osservato. L’eye tracking viene applicato in 

molti settori, dal visual design alle scienze cognitive, al marketing. Si consulti il seguente video 

http://www.youtube.com/watch?v=V1p49QZ3PD0 per una panoramica sull’uso dell’eye tracking.  

A noi interessa, per le finalità di questo contributo, quel settore di ricerca che studia il tracciamento oculare in 

relazione ai contenuti digitali fruibili online. Alcune ricerche mettono in evidenza una modalità assai caratteristica 

di scansionare le pagine web, il cosiddetto Google Golden Triangle. Una pagina web, infatti, riceverebbe 

attenzione secondo lo schema indicato in foto.  

 

 

 

Il rosso rappresenta il punto di massima attenzione, il grigio il punto di minima attenzione. L’utente legge la 

pagina secondo la classica mappa a forma di “F” e dà rilevanza alle prime parole delle prime righe di testo.   

Da queste ricerche possiamo ricavare il comportamento tipico dell’utente nel momento in cui fruisce un 

contenuto online. Come mostrato in figura, l’utente focalizza la sua attenzione nella prima parte della pagina, 

quella che grossomodo viene contenuta nello schermo del pc e quando il contenuto eccede le dimensioni dello 
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schermo e si prospetta una necessità di scrolling - ossia di scorrimento della pagina verso il basso - la tendenza è 

quella di saltare e passare ad altro. In un interessante studio che avvalora questo saltellare da una pagina all’altra, 

il prof. Wim Veen, esperto dell’OCSE, ha parlato di una nuova generazione di persone, l’Homo Zappiens, la cui 

caratteristica principale è proprio quella di fruire i contenuti saltando da uno all’altro, facendo appunto “zapping”, 

fino a quando l’attenzione non viene catalizzata dal contenuto più attrattivo in termini di design, grafica, 

comunicabilità, originalità ecc. 

Per evitare, quindi, che il nostro utente (soprattutto se il materiale è destinato agli studenti) si stanchi e salti ad un 

altro “canale” sarebbe buona norma elaborare pagine di contenuto a livelli non troppo lunghe, chiare, con un 

buon equilibrio a livello di media presenti.  

Vediamo ora come ciascun elemento multimediale può essere usato al meglio all’interno del nostro materiale 

didattico. 

 

c)  L’uso dell’audiovideo 

Secondo una teoria recente dello psicologo Paivio (1991), detta "teoria del doppio codice", infatti, il nostro 

cervello elabora gli stimoli attraverso un doppio codice; un canale per l’elaborazione dell’informazione sarebbe 

quello semantico (o logico, che si traduce nell’uomo nel linguaggio e che si avvale di simboli semantici, come nella 

comunicazione scritta, per esempio) e quello analogico (che si avvale invece dell’emozione, della metafora, 

dell’evocazione, e che quindi è tipico del codice audiovisivo).  

 

Interessante ai fini delle nostre riflessioni una recente ricerca in ambito psicologico sulla multimedialità nella 

didattica e nell'apprendimento. Tale ricerca, oltre a considerare fondamentale l'impiego del doppio codice, 

ammonisce anche rispetto all'overload cognitivo (Chandler e Sweller, 2001); il nostro sistema cognitivo, infatti, 

impiega le proprie risorse in senso produttivo ma si scontra anche con limiti mnemonici e attentivi. Pertanto, 

Chandler e Sweller confermano l'idea di Paivio rispetto al vantaggio assicurato dal doppio codice nei processi di 

memorizzazione e apprendimento, ma introducono il concetto di carico cognitivo, ossia affermano che affinché il 

soggetto possa beneficiare dei vantaggi della multimedialità l'overload cognitivo deve essere assolutamente 

evitato (Clarke e Mayer). Dunque, sovraccaricare i due canali con la stessa informazione aumenta la distrazione. 

Basandosi sulle regole del doppio codice e sulle ricerche di Mousavi, Low, Sweller (1995), Calvani (2011) afferma 

che la combinazione vincente in ambito didattico è l’integrazione tra immagine e audio, dove l’audio è usato come 

voce narrante. Un esempio di realizzazione inefficace è quanto in un video abbiamo del testo a scorrere e la voce 

narrante che legge il testo. In questo caso, i due canali sono impegnati con lo stesso contenuto e quindi c’è un 

sovraccarico cognitivo che crea interferenza. 

 

d) L’uso del power point 

Per un uso efficace del Power Point possono essere utili i seguenti  5 principi fondamentali: 
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1. Principio della segnalazione: la ricerca ha dimostrato che le persone imparano e ricordano di più quando 

l’informazione è presentata in modo chiaro; da ciò consegue che ogni slide dovrebbe dichiarare il contenuto e/o 

l’idea principale di quanto si vuole presentare nel titolo della slide; 

2. Principio della segmentazione: la ricerca ha messo in evidenza che l’apprendimento è maggiore quando 

l’informazione è presentata in frammenti; 

3. Principio della modalità: l’attenzione (e quindi la possibilità di memorizzazione) aumenta o comunque non 

diminuisce quando l’informazione è presentata come una narrazione piuttosto che con una sequenza di testo; 

4. Principio della multimedialità: le persone ricordano di più e imparano meglio quando vengono usati canali 

diversi (visivo e uditivo) piuttosto che quando viene usato un solo canale; 

5. Principio della coerenza: se in una presentazione vi sono elementi distrattori non coerenti con l’idea o il 

messaggio che si cerca di trasmettere, il rischio è che la comunicazione sia totalmente inefficace. 

L’uso del power point dovrebbe comunque rimanere uno strumento di presentazione in presenza, più uno 

strumento per facilitare il presentatore che realmente comunicare. Secondo Edward Tufte, l’uso del power point 

non è adatto nel caso di informazioni complesse in quanto nel power point le informazioni non vengono 

gerarchizzate, vengono spesso appiattite e sono presentate in modo sequenziale. Date queste premesse, sarà 

opportuno chiedersi: il power point è lo strumento comunicativo più adeguato al tipo di contenuto che voglio 

veicolare?  

Dall’osservazione diretta e dei materiali caricati nelle nostre piattaforme si può constatare che la maggior parte 

dei materiali didattici creati dai docenti e condivisi online sono dei power point, la cui consultazione, però, risulta 

abbastanza faticosa e poco comprensibile se non accompagnata dal commento dell’autore.   

 

Quarto passo - Utilizzare le utility in rete per realizzare il materiale 
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A seconda delle nostre esigenze, oltre agli strumenti che abbiamo installati sui nostri computer, possiamo 

utilizzare le utility presenti in rete. Offriamo di seguito una panoramica suddivisa per tipologia di utility: 

 

Strumenti di editing per il VIDEO: Movie Maker, Jumpcut, Vcasmo  

Strumenti di editing per l'AUDIO: Audacity, Juice  

Strumenti di editing per l'IMMAGINE: Picasa , GIMP, Paint Net, Tint Photo Editor, PhotoFiltre, Pixlr   

Strumenti di realizzazione di SLIDESHOW: Photo Story, AuthorPoint, E.M. powerpoint video converter, Slide  

Strumenti di realizzazione di MAPPE  CONCETTUALI: Mind map, Mindomo (basic), Cmap tool, Lovelycharts  

Software per la creazione di WIKI: WetPaint, Wikispaces, Wikispot  

Software per la creazione di BLOG: Wordpress, Weebly   

Software per la realizzazione di SITI: Goole site, Jimdo, Weebly 

Spazi per il DEPOSITO online di materiali digitali: Scribd, Slideshare, Divshare, 4shared, Google docs, youtube  

Strumenti per la creazione di TIMELINE: Xtimeline, Capzles  

Strumenti per la creazione di TEST a scelta multipla: Hot Potatoes, Quiz Faber,  VerificheMachine &  Verifiche 

 

Quinto passo - Testare il materiale 

 

 
 

Testare il proprio materiale risulta fondamentale. I lavori costruiti in isolamento risultano il più delle volte 

autoreferenziali. Anche se non avete a disposizione un vero e proprio campione di utenti, potete sempre ricorre a 

conoscenti o amici (meglio della stessa fascia di età dei futuri destinatari). Marc Prensky (2001) ricorda che i nostri 

studenti sono Digital native e suggerisce di reinventare i materiali didattici per tutte le discipline e per tutti i gradi 

scolastici, magari facendoci guidare dagli studenti e/o sperimentando con loro i materiali digitali che creiamo. 

Tra le tante possibilità di testing, proponiamo la Scala Likert che prevede delle affermazioni alle quali il valutatore 

deve assegnare un punteggio da 1 (totalmente in disaccordo) a 5 (totalmente d’accordo). 
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Gli elementi che riguardano l’usabilità potrebbero essere i seguenti: 

1. il materiale è chiaro nei contenuti (grado di accordo da 1 a 5) 

2. il materiale è chiaro nell’impaginazione (grado di accordo da 1 a 5) 

3. testo, immagini e audio sono indispensabili per il proprio materiale didattico (grado di accordo da 1 a 5) 

4. la navigazione è agevole e chiara (grado di accordo da 1 a 5) 

5. il materiale è originale (grado di accordo da 1 a 5) 

6. il materiale è attuale (grado di accordo da 1 a 5) 

7. il materiale copre l’argomento che si intende trattare (grado di accordo da 1 a 5) 

8. il materiale è facilmente trasferibile (grado di accordo da 1 a 5) 

9. il materiale è suscettibile di invecchiamento precoce (grado di accordo da 1 a 5) 

10. il materiale prevede degli aggiornamenti (grado di accordo da 1 a 5) 

 

Se utilizzi materiali scaricato dalla Rete per realizzare i tuoi materiali didattici, fai attenzione alla licenza d’uso del 

materiale. Per approfondire: http://www.indire.it/content/index.php?action=read&id=1511  

 

 Ti è piaciuto il materiale? Hai voglia di comunicare con noi? 

 

 

 Scrivici una mail! 

Isabel de Maurissens, i.demaurissens@indire.it 

Silvia Panzavolta, s.panzavolta@indire.it 
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